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GALLERIA NAZIONALE E GABINETTO DELLE STA:tviPE 

IN R O i\!f.,.'\... 

I L LIURo m G IUSTO I' ER I.A Cn•PELLA oEGr.J EREMITANI IN PAoOvA . 

li Ministero della pubblica istruzione ha testè acquistato, assecon­
dando i miei desideri, ' un codicetto delle Virti1 e delle Arti liberali, di 
carte 16, aventi ciascuna nel verso gli studi o gli abbozzi per una cronaca 
fig urata. 

Le carte misurano millimetri 292 di altezza e millimetri 21 8 eli 
larghezza, e nell'alto del margine destro recano il loro numero. Comin­
ciano col 2; ma le figure delle Virti1 rappresentate nel codice sono 
sette ; e conviene supporre che la carta mancante, segnata 1 , contenesse 
l' irnagine della Teologia. La supposizione, come vedremo in seguito, è 
avvalorata dallo Schede! di Norimbe.rga, che ci dà anche il modo di 
determinare come la figura fosse quella di una 11irgo te?te1ts speczthtm, 
circondata dai Santi Gregorio, Ambrogio, Girolamo, Paolo, e dai profeti 
Isaia, Daniele e Mosè. ' 

La Prztdentia è figurata nel diritto della carta segnata 2, sul trono, 
con una torcia accesa nella sinistra, e un gran disco che le copre il 
petto: sotto ai piedi, Sardanapalo con la conocchia e il fuso, steso a 

l Il codicetto fu acquistato dal signor Minciotti1 con la gentile 1nediazione del ca· 
valier Carta, bibliotecario a Torino, presso cui il proprietario lo depositò perchè io 
Pesaminassi e ne proponessi, per iJ prezzo da Jui indicato1 Pacquisto. 

' f-fAIU>!ANN ScHrmm.'s, Jlfemombitienbudt. l\'li'lnchen, Hof-und Staatsbibliotek. Cod. 
lat. 418, a fo!. J07. Una parte del codice è riprodotta nello scritto d i juLJUS voN 
SCHLOSSER , Giusto' s Freskcn ùt Padua (jah.?'bJ<clt der /(tmstltistorisc!teJJ. Sam·mhmgelt 
des alterhochsten Kaiselta;rses. Wien, x896}. 
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LE GALLERIE ITAUANE 

terra. La compOSIZIOne è chiusa come da una cormce, sulla quale sta 
scritto : 

<< Prudentie virtus q ua fui t actio recta 
Que tripartita perlustrat tempom uite 
Cuique mortalis spatium per omne tuetur 
Ne cleuiet actus hec lumifer est rationis 
Quot membra tene in medio pagina pandit 
Qua rex colo ne ba t Sardanaphallus inops ,, 1

• 

A destra di quest i versi, è la seguente iscrizione in rosso : 

<< P r udentia est virtus cuius tota vigilantia 
bona discernit a malis ut in illis appetendis 
istisque uitandis nullus subripiat error ». 

E più in basso, a destra della riquadratura, si legge: 

<< De prudentia edidit 
Augustinus librum qui intitula[tur] 
de Salutaribus documentis 
guam sic diffinit libro XIX0 

de Ciuit<tte dei». 

Presso alla testa della Virtù è segnato il suo nome Prudentùt; 
presso a quella di Sardanapalo Ieggesi: Srwdanap!tallus ùzscius. E allo 
esterno della cornice, sulla stessa linea di queste due parole, le altre: 
<<De Sardanaphallo habetur in iustino et Augustino [de] civitate dei " · 
Nella zona, t ra i due circoli concentrici del disco tenuto dalla figura 
allegorica, sta la scritta: « 'l' Infantia tempus presens. P ueritia et adole­
scentia preteritum. I uventus Senectus mors futurum ». Nel meno del 
medaglione, sta un libro aperto, con queste p arole nelle pagine: 

Memoria 
In telligen­
tia. Proui­
clen ti a. Cir­
cumspectio. 

Docilitas 
Cautio 
et ratio 

Nello spazio tra il circolo interiore e il libro, al disopra, divisa 
dall'astro lunare, sta la parola nox; al disotto, intntmezzata dal cerchio 
solare, dies. 

1 Nel riprodurre tanto i versi, spesso sbagliati o incomprensibili, quanto le altre 
scritte, talora scorrette, non ho creduto opportuno d 'intralciare il testo con molti sic 
o molti punti interrogativi: mi basta d i riprodurlo con scrupolosa esattez%a, 
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Finalmente, sotto il lato inferiore della cornice, è scritto: 
« Quest'è la donna che la nocte el zomo l penz1~ che! tempo passato 

el presente i E ten uo.lta la mente l ver quel che deue uenir per proue­
derse 1 si che le cose acluerse ! schifar c'insegna e temperare le bone l 

/ 
onde a nuy ci conuene l uogliendo il modo suo nobil seg·uire l Innam:i el 
diffinire 1 de dubi in le sententie farse zorno. l E po sçnz<t rito1·no l ci guida 
al ponto 1 che rason consente l Eccho uertu excellente l che examina li 
consigli in ule diuerse l per le inste reuerse l chel incredibil da chal uer si 
tene. Donqua ferma la spene l doven de l' intellecto in ley tegnire. Ch'amor 
eh el nostro sire I l a per suo specchio e qui cella pone prima 1 Eterne 
colli p ed i Sarclanaphallo aclyma >>. 

La stessa disposizione della figura della Pntdema si vede nelle minia· 
ture del codice di Ambras a Vienna, illustrato da Julius von Schlosser; 
ma, nel nostro Codice, abbiamo una fo,nna artistica migliore. Certo è che 
l'una e l'altra composizione hanno una evidente affinità; e basti l'accen­
nare, in prova, come sotto della miniatura viennese si leggano con lievi 
varianti le parole stesse del nostro foglio, già trascritte, e cioè : De Pnt­
den#a edr:dit A2tgustinus u m t11t librum 9m: intt.'htlai?.tr d(; .wluta?'ibus 
doc~wu?'ttis, q~te11t sic dijfim't libro nouo de ct:vitafe dei: P1'udenha est 

virtus cuùts tota 11igilantia bona discerml a ma#s ut ùt illù appettmdis, 
istùqtte vitandis nztllis sztb repat errm-e11t. Questa definizione e pitt ancora 
gli esametri, a capo del foglio, si discostano da quelli che Hartmann 
Schede! nel suo Memombilz'mbuclz (Bibl. di Monaco, codice latino, pa­
gina 408, fol. 104-109) ricavò direttamente dagli affreschi della cap­
pella eli Sant'Agostino n ella chiesa degli E remitani di Padova. E le 
differenze che sono nel codice di Ambras e in un codice magliabechiano 
(CI, VII, Cod. 17) non sono nel nostro. 1Vztllis s-ttb 1·epat errorem si 
legge in que' due manoscritti, mentre m ttLus S1-tbripiat error si legge nel 
nostro codicetto e ne' j)lfemombilia di H artmann Schede!. L?:bro nono de 

civitate D ei sta scritto in que' due codici; #b?'O XIX n ella nostra pagina 
e a foglio 1 oS del volume dello Schede!. Anche nei versi latini relativi 
alla Virtù, mentre i codici viennese e fiorentino hanno le parole accio 
v era, lo Schede! h<~ le altre acczo recta e il nostro adio ?'ecta. Vero è 
che lo Schede! dimostra di affaticarsi a leggere le scritte probabilmente 
già guaste, e legge tempora n'te invece eli 7tite ; e ne dei2t7zcfattts Iute 
htmije?' et mhonis invece di ne deviet achts !tec hvm~fe?' esl ratùmù. 
:Ma se lo Schedel lesse male, peggio intesero gli scrittori dei due codici 
citati, i quali notarono quel verso così : ?ze devz'ent ad1.ts hoc htcifer es l 
rationis (?). Convien dire dunque che la lezione che d sta sott' occhio è 
la migliore, quantunque essa pure non sia senza errori. L'artista che con 
tanta cura riproduceva lo scritto, probabimente somministratogli da qu<tlche 
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lettore dello studio di Padova o da qualche monaco agostiniano, non seppe 
tuttavia legger sempre bene, mancante com'era delht cognizione del latino. 
Ad ogni modo i versi, le citazioni e le strofe, a endecasillabi e settenari, 
hanno una relazione evidente coi disegni, anzi ne sono una vera e propria 
illustrazione, e non si può dubitare che formino un tutto; che lo scritto e 
le rappreselltazioni non sieno nate, per così dire, insieme. Abbiamo qui 
l' imagine più diretta dell'opera di Giusto negli Eremitani di Padova, di 
cui il Michiel, nella «Notizia di opere di clisegno », così parla : «Alli 
Heremitani, la cappella a man destra, che cont iene da una parte le arti 
liberali con g'li uomini eccellenti in esse, dall'altra li vi?.ii con gli uomini 
viziosi, e li uomini famosi nella religione de Sant'Agostino e li titoli 
delle opere de Sant'Agostino, fu dipinta da Giusto Padoano ovvero, come 
dicono alcuni, Fiorentino» . Prima del Michiel, il Savonarola ne'« Com­
mentariolus de laudibus Fatavi i », scritto in tomo al 1 445· ricorda il 
Guariento e Giusto, il quale « novum et vetus testamentum maximo etiam 
cum ornatu figuratur >>; e lo Scardeone dice pureche Gius to « pin xit sa­
cellum Eremitanun iuxta meridianam portam, ubi vit ia et virtutes artesque 
.Iiberales conspiciuntur; simtllque pro bi viri, qui virtutibus claruerunt, et 
contra improbi, quomodo haeresibus provoluti in enormia delicta et errores 
impios praecipites corruerunt » . Il Vasari, discorrendo di Vittor Ca.rp<tccio, 
ricordò pure le pitture di Giusto, le quali « sono perite >>, scrive A ngelo 
Portinari, « per la fabrica del capitolo fatto sopra essa cappella l'anno. 161 o 
dalla compagnia delli battuti della cintura». Iulius von Schlosser, che 
questi ricordi richiamò nell'accurato suo studio, credette di avere ritrovata 
la copia degli affreschi di Giusto nelle miniature di Vienna e di Firenze; 
ma come nelle scorrette trascrizioni dei versi si perde il loro signifi­
cato, così le med iocrissime miniature devono rip rodurre appena l'insieme 
delle composizioni. Invece nel libro, di cui diamo qualche riproduzione a 
sag-gio, sent iamo di trovarci innanzi ad una vera opera d'arte. E se si tien 
conto che ad evidenza esso non è una copia di pitture eseguite, ma un 
libro di schizzi pieni di freschezza, e di ricerche fatte prima con. la punta 
d'argento e definite finamente a penna, non dubitiamo di possedere il 
libro del maestro celebrato. I volti sono bensì in gran parte ideali, ma 
hanno cm·atteri così propri ai personagg-i rappresentati, l'insieme delle 
figure è tanto giusto, le armature così fì11amente imitate dal vero, il segno 
così sicuro, da pensare subito a qualcuno degli artisti iniziatori della nuova 
maniera q uattrocentistica. Che questo sia un libro di schizzi si può ar­
guire osservando che talvolta, tra i personaggi della storia biblica e pro­
fana, si trovano studi da un sarcofago (c. 2 verso), teste di fanciulle, di 
giovani e di vecchi intorno all' imagine d' un santo col falco in pugno 
(c. 4 v .); figure di cavalieri senza scritta alcuna e solo disegmtti a punta 
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GALLIJRIA NAZIONALE IN ROJJ?A 349 

d'argento (c. 6 v .); riproduzioni di un fauno che suona le tibie (c. 14 v.) 
e di una baccante (c. J 7 v.) tratte da un'antica base greca, entrambe con 
la scritta MARMO. La cronologia pure è trascmata nel libro, così che sotto 
le figure Jeggonsi talvolta le parole FVI · HOC · TEi\IIPORE, senza 
l' indicazione dell'anno a seguito. Tutto ci persuade che il codice pre· 
zioso appartenesse acl un artista il quale preparava co' disegni l'opera 
sua ; e quegli fu Giusto padovano. Ad alcuno potrebbero sembrare al­
quanto più antiche per istile le figure delle Virtù e delle A rti liberali di 
quelle così sottilmente disegnate degli antichi personaggi; ma le somi­
g lianze di tutte sono sì evidenti nelle tonde merlature de' contorni delle vesti 
e nelle mani senza nodi, che non si può dubitare, attentamente studiçtn­
dole, della loro affinità. Sembra che nell'abbozzare, probabilmente in un 
tempo anteriore agli abbozzi de' personaggi, le figure delle Virtù e delle 
A rti liberali, il disegnatore rade volte le preparasse, cosi come fa invece 
per le altre degli antichi personaggi, con la punta d'argento; e perciò 
il segno di quelle scorre facile, Jmt con minore determinatezza. O le alle­
gorie delle Virtù e delle Arti liberali gli fossero familiari, o avesse da­
vanti un modello a cui ispirarsi, l'autore quasi sempre le abbozza di primo 
acchi to, pure r endendo evidente la semplicità, la verità, la popolarità del­
l'arte su<t; mentre nel rappresentare gli antichi uomini si sforza di ren­
derli grandiosi, e riesce talvolta a dar loro una forma monumentaie. A 
veder questa, si pensa come la tradizione faccia derivare da F irenze Giusto 
pittore, e che nel libro vecchio della compagnia de' pittori di quella città 
(1387) era inscritto «Giusto di Giovanni, del popolo di San Simone >>. Non 
si tratta di una semplice omonimia, come si è creduto, sì bene del pre­
cursore di Masolino e di Masaccio e di Andrea del Castagno, del com­
pagno dell' A ltichiero e dell'Avanzi, come lascerebbe ritenere il correre 
nuovo del segno, e la caratteristica e forte espressione degli antichi per­
sonaggi qui disegnati. Ma senz' entntre per o m in questa discussione, ci 
basti ,;cordare che il pittore in sul cadere del secolo XlV era morto; che 
nel 1367 dipinse in Arquà il trittico ora esposto nella Na.tional Galle-r:;• 
a Londra; e possiamo conchiudere che il libro dei disegni può bene 
appartenere al periodo dell' attività artistic<t di Giusto in Padova. La paleo­
grafia stessa del codice non contraddice <tlla supposizione. ' 

Continuiamone la descrizione. N el verso della carta 2 si vede nella 
metà superiore la sibilla EROFILA con un cartello, e la rappresent<t­
zione di una zuffa di fanti e cavalieri tratta da un sarcofago, come si 
può riconoscere · osservando una gamba spezzata di un cavallo, quantunque 
i cost umi delle figure sieno stati alterati o alquanto ridotti dal disegnatore, 

' Indichiamo in nota le varianti ne' versi e nelle scritte che accompagnaJJO le figure, 
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.350 LE GALLERIE ITALIANE 

secondo quelli propri del suo tempo. Nella metà inferiore, MAXIMINUS 1 
IMPERATOR; ERODOSVS l ORATOR; BRVTVS; sotto il primo 

~ M 
FVI ANNO IIII ·CC ; sotto il secondo, IIT l VIli · XL'\.III ; sotto il terzo 
FVI HOC TE.MPORE. Le date cronologiche corrispondono a quelle 
ch e si trovano nella Cronaca figurata di Leonardo da Bissucio (esistente 
presso l'antiquario Ackermann a Monaco di Baviera) leggendosi sotto a 
Erodo.ws orator l'anno 3883 ; e sotto a Massimino : « F. a. 4 200 sexta 
persec,utio CIM'isNanorzvm ». Anche la figura della si bilia Ero fila si riscontra 
nel libro di Leonardo da Bisuccio ; ma nel C<trtel!o, che nel nostro disegno 
è anepig rafo, reca l'iscrizione : Ecce vem·et domùzas et nast:et>tt?' de pat,._ 

pe,rcztla, ecc. Nella pagina qua e là sono caratteri del Seicento: .liomo, 

Antomus Bajfus, ecc. Sappiamo che la famiglia Baffo è t ra le note fa· 
miglie veneziane, e possiamo arguire che nel secolo X\l'II le apparte­
nesse il codicetto, e che uno de' suoi componenti, Antonio, si divertisse 
e con inchiostro nero a firmarsi nel codice e a g uastarne qualche parte, 
illustrando per conto StlO il motto che si compiacque di scrivere più volte : 
Ifomo 1~ahtS de Ast;IZO. J acopo Pesarò, nato nel 1460, vescovo titolare di 
Pafo nell'isola di Cipro, si ebbe il soprannome di Baffo, che trasmise ai 
suoi successori. 1 

La carta 3 è stracciata a sinistra, così che non si legge il nome della 
Vidù rappresentata, certamente Fo1'litudo; n è si leggono per intero i 
versi a essa dedicati. Con lo Schede! e i due libri miniati questi si po· 

• • 

trebbero però ricostruire, quantunque scorrettamente, così: 

tanto nel codice dello Schede! quanto nei due codici miniati di Firenze. Cominciamo 
dalle varianti nella figura della Prudenza : 

. 
I esametro: Sch., jhtit accio rccta ; A. e F ., Pnedentic ... vera .. 
H » Scb., tempo,-a 1'ile. 
III 
IV 
v 
VI 

)) 

> 
» 
» 

A. e F., eritquc .. . pmiem tuebw. 
Sch., ue dcùmctattt.s .. . ; A. e F., Ne dcvieu.t act"s lloc /ttcifer . .. 
Sch., teJtet ùt 1tt.ed.fo; _in A. e F . il verso 1nanca. 
Sch., colouebat Sardmmpetltts i?tscùts; A. e F., collo m:bat. 

Nella definizione della Prudenza : 

Se h., cui tota.. .. isl-is vita11d1·s . .. _; A e F . , 1tttllis sub rejìat errorem .. 

Nella citazione : 

Sch.= Librum, ttnmu. quam- .fii& • . . ,- A. e F ., qucm. sic ... libro no1u1. 

' Giovanni della Casa, in una lettera al cardinal Farnese, scrive « Bapho è di etil 
di 84 anni », e alludeva a j acopo da Pesaro, che mori nell'aprile del I 54 i, e che 
tutti ricordano inginocchiato inmuni alla Vergine nella celebre ancona di Tizhmo 

nella chiesa dei frari. 
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[I:! e c Fortit-udo const-at magnanima] virtus 
[ Qz~e qutMi ptt.gnatrix fid citu·r vi]rilis ' in arma 
[hnpet?tt?lt et vitium adverse] fortune repuguans 
[ Pe?'d2t.1·at t7Mnota ne q1.tid)quam retro m oneri ' 
[ Cztius membra rtotat in scrijt]is turreus apex. J 

[ Qzta can ms ht.dt.'tlt Hoi]ofernis dextera necatur. ·• 

3S C 

La defini~ione della Virtit in rosso, che sta al disotto di questi versi 
e sopra alla r iquadratura, è pure in parte mancante, ma si può pure rico-

. ' stnnre cOSl : 
[Fortitudo est jirmitas anÌ?Tti ] adversus ea que temporaliter molesta s <;un t. 

Nel margine a destra, nella stessa linea del lato superiore dell' incor­
niciatura, leggesi : 

« De fortitudine edidit Augustinus l librum l quam intitullatur de 
bona l perseverantiae quam sic diffinit l libro nrr questionum questione l 
LXII}" 6 » . 

Come nella miniatu ra del codice di Ambras, il nostro disegno ha nel 
mezzo una torre, su cui pure sta scritto : « J11ag nanimitas, e quindi Ma­
gnificentia l fiducia · pacientia l Perseuerantia l Constantia l Securitas l 
T ollerantia 7 l E t firmitas ». I miniatori rappresentarono la Virtù in atto di 
sollevare con la destra un mostro ; nel disegno sembra che la Vi·rtù, di 
cui non si vede ht parte superiore del corpo, stia in atto di abbattere 
un leone. Un piede della Vz'rtù guerriera calpesta Otojer1zes ejfrenaht.r, 8 

che è sgozzato da domù za l itdù:h. D i contro alla scena, nel margine cor· 
r ispondente al lato inferiore dello scompartimento, «Olofernes het (lumechts) 
de l udith ! et ystoria scolastica» ; e sotto al lato inferiore, la dichiarazione 
in volgare : 

« Seque mo l'altra magnanima e grande donna doppo la prima l el 
suo bel stile valeroso e zentile l si come si conuene a sua franchecça l 
che ella l e torre e fermeza donne uirtute e si de ingnegno altiera che 
mente la gran fera l colle sue mani arma quasi alla morte. Orsi costante 
e forte l tu che uoy fare di suoi belli fiori girlande 1 E perdona l o l si 

' Sch., jie•·it vel ù t amt'is ; Ms. Ambras : viribtts in arma; Ms. Magliabechiano: 
v irUis i n arma. 2 Sch. , in, 1JtoltJ 11e qu.idqua,;u, de recto 1nover i. Nei due manoscritti: 
retr o 1UOvereJtlttr . 3 Sch., fttrr is apes. Nei due manoscritti : ttn-rcn-S altus. ·t Sch., 
de:t#ra, ?Jecatur . Nei due tuanoscritti : dcxtera t;.ecat. 

s Se h. , ab!ata. 
6 Sch. , qua.m sic di(Jht'it lib•·o 83, ques#one 68; manoscritto Ambras : libro 83, qtte­

stitmc LXX XVJ. 
7 Il codice Ambras ha dotcra11cia; il fio rentino: tollcn mcia. 
S Il codice A. solto la figu(a di Oloferne ha la scritta Olojcmes ù1cps. 
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pande che poy uendecta fare in acto humile. E se alchun pensieri uile 
in ti regnasse I li vederay pur la triça ... ' reza de li suoi belli occhi 1 auer 
per tua lumera l vinc . . . ecuro alegro e po la corte l d arno•· t u auerai 
co .. . ferne habe che! uiso dal cor gli clicerne >>. 

Nel verso della carta, nella metà superiore PHILOMON · PHILO­
SOPHVS • e iVIITRIDATES, figure disegnate a punta d'argento; nella 
metà inferiore E VROPA · R APT A e, accanto al toro, IVPPITER, tutto 
pure a punta d'argento. l Appresso · I}3:PTE · EX VOTO l · FILIAM · 
IMOLA VIT ·, _, composizione a penna, studiata sopra una rappresentazione 
del Sacrificio d'Isacco. Sotto alla figura di F ilomone manca la data, e 
così sotto l'altra di Mitridate, quantunque forse in quest'ultimo ci fu a 
seguito del · FVI · HOC ·, nella par-te lacerata della carta. Sotto alla figura 
cl' Europa si legge: · FVI · TEMPO RE· PREDICTO · (!). E sotto a Jefte: 

~1 c 
· FVI · ANNO · II · VII · XLVIII. 

La relazione di queste figure con quelle miniate del codice berlinese 
eseguite da Leonardo da B issucio o da Besozzo, tanto nella forma della 
rappresentazione, come nelle scritte cronologiche, ci lascia pensare che 
q uell'artista abbia avuto cognizione dell'opera di Giusto agli E remitani 
eli Padova. Prima di recarsi in Napoli, alla corte di Alfonso I d'A ragona, 
egli vide gli affresch i celebrati e ne t rasse ricordo; altrimenti non si 
saprebbero spiegare i perfetti riscontri di forma tra gli affreschi e le minia­
ture. F ilomone con un asino appresso che si pasce, E uropa sul toro, J efte 
che immola la figlia sull'altare, e molte altr e rappresentazioni, quella acl 
esempio eli Teseo col labirinto, a mo' di elisco sollevato nella destra, sono 
evidentemente, più che simili, copie del miniatore sugli affreschi. l Leo­
nardo da Bissucio prese quindi a prestito dal celebre pittore di Padova 
le sue imagini, per comporne la cronaca figurata. Dottamente il Colvin 6 

ha studiato la derivazione di tali cronache, comuni nel secolo XIV e xv, 
da Eusebio, Orosio, Isidoro, Sant'Agostino e Clemente d'Alessandria; e 
ha pure indicato i compendi che si ricavarono da quegli antichi scritti e 
le prime cronache con xilografia che vennero pubblicate sul finire del 
secolo x.v . Ricordiamo, a ' supplemento delle notizie fornite doviziosa­
mente dal Colvin, il libro di A ntonio Cornazzano, in latino e in volgare, 

1 .Manca. 
2 È similmente figurato nel cod ice di Leonardo de .Bissucio, a c. XI v. 
; Nello stesso codice di Berlino si vede simile rappresentanza <1 c. III " · 
4 In idem, a c. 4 v. , la scena rec>l la stessa scritta e la stessa data. 
; cr.-. HmNRICH BROCKHAUS, LtJOJiardo da Bissucio. (Gesammelte Studien zur 

Kunstgeschicbte. Eine Festgabe fi'l r A . S pringer. Leipzig, rSSs). 
6 A Ftorenti"e pict;we. ChroJtic/e by MAsO F I N JGUERRA. Louclon, Hernard Qua­

riteh, r898 . 
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nella Biblioteca Estense di Modena (VII, I, 26 ; VIII, B. 1 4}, che tratta 
De excelle7tttimt virontm ab ort~rrt?ze mu11-dz" j t ?' aetates; e un altro a stampa 
intitolato : « Capitolo de la morte: il l qual narra tutti li homeni famosi 1 
incomincia[n ]do ne la Bibbia sin l al testamento novo. Con li l famosi 
morti nel tempo l moderno>> (Pe•· Giovanni A ndrea Vauassore Det 1 to 
lo Guadagnino & Florio l F ratello, in 8 cart. in terza rima. Di 4 carte}. 
Tali compendi, cronache figurate, capitoli della morte, ebbero certamente, 
nelle forme determinate da Giusto pittore, nella chiesa degli Eremitani 
in P adova, un fondamento nuovo ; e vi fecero ricorso Leonardo da Be­
sozzo e Hartmann Schede! nella cronaca pubblicata da A n ton Koberger 
e illustrata dal Wolgemut e Pleydenwurff. 

A carte 4 è figurata la Temperanza . In alto i versi : 

Appetibilia claudit temperantia claustro 1 

A perit 1 et utitur discreta 1 claue modali + 

Que s denotat partes 6 surgit arbuscula ramis 7 

F rena ponentis $ huius affectui non nisi carnis 9 

Quaque 10 uita uiri que uis " diuturna tenetur " 
Subpeditatur 13 ea 14 epicurius 15 non rite colens . 

Sotto, in inchiostro rosso, la definizione: 

« Temperantia est offcium 16 coherens 17 appetitum ab hijs 18 rebus que 
turpiter 19 apetuntur » . 

A sinistra, nel margine, press0 il lato superiore dell'inquadratura : 

«De Temperantia edidit l Augustinus librum .T qui intitulatur l de 
continentia •• quam sic 1 diffinit libro .T de libero arbitrio>>. 

La figura della .Temperantia tiene un moclelletto di un castello, dietro 
cui s'innalza un albero con dischi recanti le parole: Continentia, modestia, 
sobrietas, Coniugnium, Moderatio, Castitas, KRritas, verecundia, Clementia, 
verginitas. Sotto ai piedi della Vidù, Ept."c~wizts 7/0htjtuosus. La rappre-

1 Sch., castm. >A. e F., nppetit. >F., disterta. ·> J\ . e F ., modnlis. 
s A. e F ., qztod. 6 A. e F., ramus. i A. e F. , et .frm,t;it t!l msscilat partcs. S Sch. , 
positas. 9 Sch., n-on carn:is; A. e F., 1/>0tt uùi camere. H) Sch., queque. 11 Sch.) 
qrtàmvis. 12 A. e F ., queque •·ata quevis doaumtmlà teneb# . 1 l Sch. , Suppeditat. 
14 A. e F. , eatJt. 'S Sd1., Epictt1'tt.S.. r6 Scb., ~fji.cimn; A. e F., affecio. :1 Sch. , 
coMheHs et cofte,•cms; A. e F ., colzercms co/tibens. •s Sch. , ab Ms. ''J Sch., tem-

poratiter . " Se h. tralascia le parole qu•i Ùtbittttat1w de co11ti1tmNa. 

45 

UNIVERSITllTS· t http:// digi.ub. uni-heidelberg .de / diglit/ gallerie_nazionali_ital iane 1896_1897/ 042 O 
BIB-LIOTHE!( 
HEIDELBE.RG 0 Uni'vcrsita1sbib!iOtllCk I'{Cide{berg 

l 



354 LE GALLERIE ITALIANE 

sentazione ha grande simiglianza con quella del codice di Ambras, ma, 
come sempre, stretta nel breve spazio, lì perde il carattere. Lì Epicuro 
g iace tutt'avvolto nel manto; qui si vede l'adiposo filosofo star supino. 
E la figu ra allegorica qui è vecchia, con velo monacale, differente dalle 
altre, mentre il miniatore la figtu·a sempre la stessa, con lunga treccia di 
capelli cadente ondulata sugli omeri. 

Sotto al riquadro si legge : 
« La terza donna chel nostro appetito chel soperchio disio domma 

et refrena l sempre e de honesta piena l e volze allo suo castello discreta 
chiaue l apre e serra suaue come uol rasone alla cupiditate l et insobrie­
tate 1 sauia come fa el corpo inmu per l anima. E de virtu gran palma 
produxe e fructo bo n suo dolce lito l E poy chi uol nel sito esser cl amor 
amante coste el mena l alla sua reale cena 1 Madonne vanitade e parlar 
braue . . . prima eh ... iaue : chiui e pur gente de benig nitacle ·1 si che om'ne 
dignitade. U o i sa .. . ogni la salma donne uilta che se alma . l in l inferno . 
Epicurio che . .. uiuere . . . modesto . l emo socto lei dolse». 

A c. 4 v. nel mezzo un santo cavaliere con nimbo intorno al capo, 
un falcone sulla sinistra, uno spadone al fianco, un cane accovacciato 
appresso. Questa figura, disegnata a tutta prima, è rimasta salva dalle 
scarabocchiature di An tonius Baffus, che contornò molte delle teste intorno 
alla pagina, segnate a punta d'argen to. 

Nel basso altre teste sono quasi intatte, e tale è pure un'ultima, nel 
margine a sinistra, segnata a punta d'arg-ento, ma quasi svanita . 

A car te 5 è rappresentata jtts#cùz. In alto i versi: 

Ultima uirtutum ceterarum ' regimen extat 
Iusticia • ponitur ' libris armisque ' decora. 
Distribuit diuidit iura 5 clat h umane uiuendi 
Patet libro quota parte distinta 6 manet 
Que sine 7 uiuunt homines sine lege ferrales 8 

Cui nero 9 cernitus so eterna uerbera luit. 

Sotto, la definizione : 

« Iusticia est amor soli deo serviens et ob '' hoc bene " imperans 
ceteris ' 1 que homini ' 4 subiecta sunt ». 

'Sch., t:eterorum. z A. F., justicie l Sch., po~tit. 4 Sch., m·mis lib1•isque. 
5 A ., vitam; F., vita. 6 Sch., distnu:ta; A. e F., dislinccio~te. 7 A. e F ., sù:ut. 
8 Sch.,jeriates. 9 Sch., .Diomedes. ' 0 Sch., co11trarius; A. e F., co11trùes. "A. 
e F., obedieus . 1

"- Scb., tantmJt; A. e F. , btnuem.. t ; Sch., CJutctù. t ;~ A . e F. , 
cetcraqzee ipsi. 
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Nel margine destro, in corrispondenza del lato superiore del riquadro : 

"De Justicia edidit A ugustinus j librum J qui. incipit : Salomon 1 sa· 
pientissìmus et librnm de pet·fectione l iustitie hominis ' quam sic diffìnit 1 

librmn • de moribus ecclesie ». 

La figura allegorica .fuséicùr. siede, sopra un trono, con una spada 
nella destra e un libro <tperto sollevato nella sinistra ; a' suoi p iedi giace 
1Vero im'qut.ts. Nel libro aperto si leggono le parole : 

R eligio Concordia 
Pietas A mici ci a 
G'ratia A ffectus 
Vindicatio Humanitas 
Observantia Liberalitas 
Veritas Legalitas 
Obedientia 
Innocentia 

Qui è notevole come il t delle parole obse'!'vantt:a, lrratia., obedù?ttz'a, 
amicitia, t'-nnocentù~, ecc., sia mutato in c dal miniatore, e una volta in ç. 

Sembra ciò derivare dalla mala lettura delle scritte originali, dove il t è 
molto basso, tanto da confondersi col c. Così può ritenersi mettendo, a 
riscontro delle copie, la calligrafia nel nostro quaderno. 

La figura della Giustizia qui tiene nel grembo due libri, in uno sta 
scdtto swnt veterct, nell'altro codex ; il miniatore li ha ridotti in uno solo, 
scrivendo: D igeshmt (?) codex. Anche qui l'errore parche provenga dalla 
difficile interpretazione dell'originale. 

Nel margine, a sinistra, sullo stesso piano ove è steso Nerone, sta 
scritto : 

«De Nerone in eurepio et eutropio et l in istoria petri l et pauli». 
Disotto al quadro : 
« Ultima e quarta delle cardinali. l E questa donna de uirtu superna l 

la qual rege e gouerna l per lege lo Universo l e con la spada. l Et ecce 
da quel dada l che tuto po che l umelta nutrichi l E chi nostri chuor lighi 
con fide! compagna cl amor lontani 1 E gli intellecti humani l cliuida per 
pieta da gli animali. 1 E non pur sol li mali 1 chi ua queste i ma chi fesse 
gl inferna . Et h<t sua roccha eterna 1 directura pel· lielta uera l e la st rada l 
che ci mena o disgrad<t li suoi st<ttuti per nostri castighi . Ii quali se ben 
distrighi in pace li troui l e donne equi ~ . . iam . el chan cr ude! di c han i . l 

1 Se h. tralascia il passo da Satom.()tt a llontùtis . ' Sch. , lifn'o; A., liber. 
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Nerone figliol de nequita proteruo tritargli quest.. . omne osso polpa 
neruo » . 

Nel rovescio, nella metà superiore della pagina, un condottiere in 
arme sul dest~:i ero e con lungo scettro, disegnato a punta d'argento, senza 
alcuna scritta, mentre la figura eli Davide, nello stesso modo abbozzat<t 
che gli sta appresso, reca l'iscrizione : · DAVID REX · l · FVI · ANNO · 

M C 
· II · VIII · LXXXI X · E, sopra Golia stramazzato al suolo, il nome 
· GOLIAS ·' 

N ella metà inferiore della: pagina, a penna, le figure di · CAM:BI· 
SES · REX · IPERSARVM · e di · IVDITH · col capo di ·OLOFERINES. 
A sinistra, sotto la scritta QVINTA ETAS, la veduta di BABELONIA . 

M C 
D EGITTO · CONDIDIT . ANNO · lli · IIII · X . 

A carte 6 è figurata la Ft:des Cat'ltolica. In alto i verst: 

Hec prima uirtutum fides est et' sacratassima uirtus 
In • petra que 3 Christus ·t fundatur pollulat 1 inde 6 

A rbor poma ferens scripta duplicia septem 7 

Hii sunt articuli quibus a.ssentia 3 credit 
Quam fructera 9 cedant '0 uelata " ecclesia surgit " 
Impugnans arius 'l unicam '+ dire perit. 

Segue la definizione : 

« Fides est credere quod non uides cuius ' 1 est · maximum officium 
credere ' 6 in uuum deuro; quia ipse ' 7 est Jauna ' 3 et amandum ' 9 ipse 20 

est" bonorum omnium fundamentum et humane salutis •• Inicium >>. 

Gli altri trascrittori hanno dato alla Fede ciò che nel nostro codice 
è dato al Cristo, e per cavarne un senso si trovarono poi costretti ad 
aggiunger parole che non érano nell'originale. 

' Leonardo de Bissucio a c. V v. reca la data 2839. E a c. VIII, 2, si legge 
« Quinta etas » e il nome di « Cambises rex Persarum », e le parole « Babiloniam de 
Egipto condidit a. 3410 ». 

' Sch. non ha est et; A. e F . hanno fides est, ma non la et appresso. 2 A. e 
F., e". ; Sch., qua. 4 A., Clw-isto. > Scl1. , stttlulat. 6 A. e F ., ùt te. 
7 A. e F., si!fuat. S A. e F ., nbsli11.encùt; Sch., absencia.. 9 Sch., fractem; A. e 
F. , jmtecta. ' 0 Sch., celat; A. e F ., cela11t. " Sch., velati de. 11 A. e F., siguat. 
13 Scb. , A·rrù,s. q Scll. , vi?tcta,- A. e F ., i u.ncta. '5 Sch., cu.i; Sch. manca di 
<1ueste tre ultime parole. ' 6 A. e F. aggiungono qui la parola sacJ•ameJdtmt; 
,, s h . ' 8 . J d . c ., ipsa. Sch. continua per quam i11t·ratur ad dettm; A. e F., ... it"'· «« eum. 
' 9 Sch., intellig-endttm et amaudum. ' 0 Sch., Tpsa. 21 In Sch. è l'aggiunta bea-
torum.. 21 A., lalut.ZS. 
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Nel margine destro, in corrispondenza del lato superiore dell' inqua· 
dratura della figura alleg orica, si legge: 

« De Fide edidit Augustinus l librum J de fi ele acl petrum l et librum 
de fide rer um in vi l sibilium et librum de fide l et operibus ' quam diffinit J 
libro de ora tione dominica». 

La figura della Fides Catltottà~ si vede, come nel codice ambrasiano·, 
velata, stringente il fusto d'un albero, che ha, in alto, in ·Un tondo, le 
parole 1rinus et umts dezts, e tutt'intorno, in quattordici cerchi, gli arti· 
coli del C1·edo: 

« r° Credo in venun .deum patrem onipotentem. - 2° Creçttorem 
celi et terre. - 3° Et in yeshum christum filium eius. - 4° U nicum domi­
nmn nostrum. - s• Et conceptus est de spiritu sancto. - 6° natus ex 
Maria virgine passus sub pontio pilato. - 7° Crocifixus mortuus et sepul­
tus. - 8° descendit ad inferos t ercia die resurrexit a mortuis. - 9• A scendit 
in celum sedet ad clexteram. dei p. o. - r o• In de venturus est indicare · 
uiuos et mortuos. - r 1 • Credo in spiritum· sancturn et Sanctam ecclesiam 
catholicam. - 1 2° sanctorum comunionem remissionem peccatorum. -
13° Carnis resurectionem. - 14" Et vitam eternam amen». 

Il tronco dell'albero passa attraverso un p iedistallo, e par ehe tenga 
come sotto uno strettoio ArrÙ6s l !tereticzts. Il p iedistallo reca le scritte : 
Pet?-a autem erat Ckristus. - !:.'t sttper lzmtc pet-ram edijicabo ecclesimn 
meam. Nel margine a destra, nella stessa linea in cui giace Ario: «De 
A rrio heretico in speculo ystoriali et in istoria ecclesiastica ». 

· Sotto la rappresentazione: 
<< Fe he la prima che se forma in petra de quelle tre virtu che l alma 

indusse sopra l celeste lusse 1 como ci clemostra in pome 1 el simbol sancto l 
eh iL1 septe l e septe el canto distincto tucto l e da quel sol procede l 
che de Vergene herecle l have de spirito sancto un iigliolo caro l chel fe 
nostro riparo l a trar la humani.ta de la faretra l I nfernale chaua e tetra. j 
I n qual punisse ancbor le septe accuse. Questo che sopranduxe l unido l 
e per distincto e tripartito in un eleo tanto . La sua possanza e quanto com· 
prehender piu se po per nostra fede l E che ven per mercede l in carne 
e sang ue de Nui su l altaro . E t ario el neca . e . 1 chiaro la ecclesia el 
damna l luy con la sua setta 1 al inferno l e la nostra in ciel confecta ». 

Nel verso, a punta d'argento, senza alcuna scritta, due soldati a cavallo, 
l'uno con un berrettone in capo, l'altro con una celata; il primo ha un 
bastone eli comando, il secondo una picca. Nella parte inferiore della 
carta i quattro elementi: · ELEMENTVM · l · CAMALEON · l · ..:-\ .ERIE · ­
· ELEMENTVM · l · SALAMANDRA· l · IGNIS · l - · ELEMENTVM · j 

1 Sch. tralascia ogni parola da l ibrmn un.um. in poi. 
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· ALEC · j · AQVE · - l · ELEMENTVM · l ·TALPA· l TERRE . Simili 
r appresentazioni dei quattro elementi si vedon0 a carta 1 v . del codice 
miniato di Leona rdo da B issucio: il camaleonte a volo, la salamandra nel 
fuoco, l'alice nell'acqua, la t alpa t ra le rocce. 

Segue, a c. 7, la Speranza. 

P ropter promissa ditta 1 spes leta in ardua tendit 
Qua ' firma t ; meritique sui ·• g ratieq ue s respectus 
Hec luna notat phebus 6 illamque iubar 7 dans 8 

Et anchora 9 carine 10 mentis a paulo uocatur " 
Ut sit longa minis " heret 'l fixa .. , an.chora ' ' .ratis 
Qua carens J uduas 16 iugulatur propria mamt. 

Ai versi fa seguito la definizione della Virttl della. Speranza : 

« Spes est omnium 17 bononun 18 expectatio certa secundum quam ' 9 

consciencia bona per dei gratiam creditur :o et operatur >>. 

L a figura della Virtù sta seduta in trono, con le immagini del sole 
e della luna sulla tunica, come nella miniatura ambrasiana; Giuda, con 
una corda al collo, sta sotto a' suoi piedi ; un angelo le stende la corona, 
e svolge un cartello in cui si leggono le parole del codice viennese 
ed altre : 

Beatitudines 
. 

amme 
Sapientia 
amicicia 
Concordia 
honor 
Potentia 
Securitas 
Visi o 
Fruicio 
T entio 
E t deinde oritur gauclium 

amo l r is additio. 

Beatitudi 
nes corporis 

Claritas 
Agilitas 
Voluptas 
L ibertas 
Longeui tas 
Sanitas 
P ulchritudo 
F ortitudo 
Impassibilitas 

beatitudinis eterni' 

' Sch., dm·a; A. e F ., dh;i11a . • Sch., ql(.am. ; A. e F. , finn.a?tt. 4 A. e 
F. , se1t. 5 A ., g ·ra.cia·/ F ., g-racùtque. 6 A. e F., febu.s . 7 Sch., irtbcre. 

S A. e F. , Vubcndas . 9 Sch., anclwre. 10 Scb.J ch.a?'Ùl·Ci A. e F., ca,tm.e. 11 Sch., 
a paulo mmtis vocalur; A . e F ., metztis apaio vocat-tw. Questo quarto verso è posposto 
al seguente nello Schede! e negli altri . n Sch., btg·,·a·m.inis; A. e F . lo~tgmtimis. 

•; A. e 1"., !tabet. l.! Sch. soggiunge ùt. ' l Sch., mtclzon t . 1 6 Sch. , judas. 
17 l n A. e F. questa parola è ommessa. rs A. e F. aggiungono eler"llont-m.. •9 A. e 
l'' ., qu.od. ' 0 Sch., credi t. 
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GALLERIA NAZIONALE IN R01lfA 359 

N el margme destro, in corl'ispondenza al lato superiore dell' inqua­
dratura, la s eri tta : 

« De Spe ed idi t Augustinus librum . J l de spe habenda in christo qui 
vocatur 1 contemplationis incipiens . Quoniam l in medio laqueos positi 
sumus' et ipsam spem di:ffinit libro de l verbis apostolj »! 

S otto la figura di Git1da leggesi: « J udas desperatus >> . Appresso, nel 
mc1rgine destro : «De Juda in ystori<t Sancti l l\IIathie apostoli ». 

Quindi: << Fe e stata quinta e speranza secunda l acl orden lei si che 
nel circhio e sexta de chi deuemo far festa l chamor la manda per nostra 
salude 1 ad trarce del palude l mundano e fuora del profu[n)do fiume di rey 
penser che summe I la mente nostra in adversa fortuna . l E come piu mal 
ci aduna costei eli l ancor suo lor ci fa sponda e donne bene iocuncla 1 

expecta gratia dal ciel manifesta E la sua uita honesta cliuide none da 
noue in dui mucle donne diffecto . e falle suo costume . E l suo perfecto 
lume l in fonde in nuy come fa el sole in la luna . l per indurce alla tr i­
buna che perde J uda disperrato traditore l cha si eli morte tradì il suo 
Seg11ore » . 

Nel verso, le figure MALLIVS TOR l QVATVS CONSVL · l · RO· 
M (; 

MANOR VM, con la scri tta a' piedi: · FVI · ANNO · III · VI· XX ·1 
· Vlli ·; ' poi di · XERSE · REX. · PERSARVM ·, e a' piedi: FVI · 

i\1 c 
·ANNO ·lUI · III! · LXXV -" Continua · TITV · IN l · PERA[TOR) · DE, 

i\'l 
e sotto FVI ·ANNO ·IIII · l LXXIII; s • ALEXANDER · l IN PERAT ·, 

i\'1 
che dice FVI · ANNO · IIII · C · LXXXVII ; 6 PI-IILIPPVS . l IN PERA-, 

TOR, presso cui sta una lapide con l'iscrizione: HOC ·TEMPO RE ·l 
MILLESSI l MVS · ANNVS l VRBIS · C l ONDITE · CO JMPLETVS · 

M 
EST l, e al disotto : FVI · ANNO· !III· CC · IX. 7 In fine CLEOP A-
TRAS, e a' suoi piedi FVI · HOC· TEMPORE, senza la indicazione 
dell'anno." 

' Sch. tralascia dalle parole dc spc !tabc1Ula sino a St/.iJtttS; A. e F. scrivono tibrum 
1f.mt-ut habcnda; ùt 1Jtedi.o la.queortMJJ.. 

a A. e F . aggiungono ]>meli. 

' La stessa scritta e la stessa data 3628 in L. de B., a c. rr. 
• La stessa scritta, ma la data 3478 in L. de l3., a c. 9· 
s Stessa scritta e stessa data, a c. 16. 
6 Idem, a c. 17. 

7 ldem, a c. J7 v. 
S In L. de B. è rappresentata a c. 14 v. co' serpenti nelle mani. 
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J60 LE GALLERIE ITALIANE 

A c. 8, la Can"tà: 

Optima carismarum ' dilectio digne vocatur 
Qua fertur • affectus inamatum geminis ' alis 
Cor prebet ·• hec deo parenti emulisque s propinquis 6 

Portat 7 cunta legis bina 8 precepta 9 ferentis 
Quid eleo debetur primis 10 proximoque secundis " 
Quibus se priuans " herocles ceciclit ymas. 

<< Caritas est motus animi ad fruendum deo ' 3 propter ' 4 se ipsum et ' 5 

se atque proximo ' 6 propter deum ». 

L a Carità è seduta in trono, e tiene ad ogni mano scritto un cartello: 
sul petto, come raggi che si dipal·tano dal cuore, ha le seguenti iscri· 
zio n i: amor dei . amor chdsti . amor inimici . amor amici. Sotto ai piedi 
!terodes impùts. Nel cartello sollevato nella sinistra sta scritto : 

« Sperno cleos l fugio periuria l Sabbata colo l heres uni eleo 1 amo· 
rem et l honorem et l timorem ». 

Nel rotulo che si svolge daHa destra : 
« Sit tibi patris honor l sit tibi matris amor l Non sis occisor sui l 

l\l[echus Testis l iniquus vicinique l Thorum resque aue l re suas ». 
Nel margine, presso il lato orizzontale superiore, a destra : 
«De caritate edidit augustinus librum J l de laudibus caritatis et li­

brilm l de sancta caritatis et librum de q uatuor l virtutibus caritatis quam 
si c l diflinit libro rrr de do l ctrina christiana » . 

Nel margine, presso il lato inferiore, pure a destra: 
« De h erode in ystoria Scolasti l ca et ysopho ». 

Sotto il q uadro : 
« Omne uertu senza costey se perde l Karita e che d ogn al tra 

sostegno como ci mostra in segno Amor chi uen dal cor da quatro parti 
et ha immani duj carti. Ad deo ua l una e l'altra a nuy reverte l Et tene 
sue ale aperte l ciaschun èhiamando 1 e s alchun non la schiva l si stesso 
d onor priua. E sta come arbor seccho in sardir uerde. l In la sua uita 
e uerde per tal difecto a metter l alto regno 1 chel suo gentil inzegno l 

e de condurre tucti in quelle parti. 1 Oue Ii seraphini sonno spartì l del ciel 
colli sancti a ueder cose certe 1 fe e speranza experte l enno di tal dona 

1 Sch. , carùtuatu:;u.; A. e F . /(ariJwtatu.m.. l Ft!'rtJer !n anca in Sch.; A. e F . 
scrivono f crt"r ajfalus. l A . e F ., g e1ms. 4 F., P''t:ttw !wc. s Sch. , emulique. 
G Scb., solal~tr; F., a pro ùtiqm:s. 7 Scb., portafu.r. s A. e F ., 11oslra 9 Sch. 
pra.e~ cepta. 10 Sch" p~·im.us; 1\.., priu.s. u Sch., secu1ulus. r'2 A., se privtilus. 
13 A . e F . l Deum. 14 Sch. aggiunge detnn. invece di se i.psutu. ') Sch., c .. -t: . 

tG !-\ . e F.~ proxùnos. 
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GALLENIA N A ZIONALE JN lì'OilfA 

che da lor cliriva septima in giro e uiua. l Intro se troua eterna! questa 
gemma che lasso hemdes unde he ben chel gemma». 

A c. 8 v., nella metà supedore della pagina: 
MASS!J.V.fiSSA · ; SCIPIO l NASI CA ·; ' · lVI · A VRELIVS ·l ANTO. 

NINVS · Nei due primi la frase FVI ·HOC · TEìVIPORE · senza data; 
M 

nel terzo · F VI · ANNO · III! · XXXV. ' 
Nella metà inferiore : 
· PRINCEPS VVALLIE ·; ·TAMBERLANVS ·; ·VESPATIANVS·I 

· INPERRAT · Nel primo : · FVI · ANNO ·D· iV[ CCC· ; 3 nel secondo : 
o ]IJ 

· FVI · ANNO · D · l\IICCC · L I · XXXX · V· ; n~l terzo: ·FVI · N ·l!II · 
· ~";.X · III · ' 

Notiamo che la figura di Tamerlano è il personaggio meno antico 
di tu tti e ancora in vita nel 1395, seg·na il limite massimo di tempo a 
cui si possa giungere nell'assegnare la data al nostro quaderno, e quindi 
alle pitture di Giusto. Convien credere che esse sieno state le ultime a 
cui abbia atteso nell<t vita, poi che, se il pittore a' primi del secolo x v 
non era pitl nel novero dei vivi, nel 1395, quando disegnava l' imagine 
di Tamerlano, doveva già essersi applicato a dipingere la cappella di 
Sant'Agostino negli E remitani di Padova. Leonardo da Bissucio che, 
come abbiamo g ià detto, s'ispirò nella ntppresentazione a quella di Giusto 
a Padova, compie il suo ciclo con la stessa figura di Tamerlano. Quel 
pittore, che pure conobbe tanti principi e illustri uomini, termina col per· 
sonaggio ultimo della rassegna di Giusto. E questa è un'altra prova della 
derivazione delle miniature del suo codice dagli affreschi di Padova. 

A carte 9. la PMlosoplzia, mancante nel novero delle rappresenta· 
zioni dei due codici di A mbras e di F irenze, ma che lo Schedel vide 
prima a destJ;a nella cappella di Sant'Agostino : 

« Chanzone omne virtu uegio dal cielo l et al ciel tute Karita le porta j 
oue l amor ci conforta che de ley nasse, & ella in eleo ci adnida l Chosi 
schifemo le strida eli socto posti alle done dolenti 1 che del inferno li 
centi, provan per !or diffecto il caldo el gielo nesun lor nome e cielo 

1 Queste due figure sono P una appresso l 'altra in L. de B., a c. lJ. 
2 l n L. de H. è indicata. la data della persecuzione de' c ristiani, Panno 4125. 
> fn L. de B. l'anno 1395. che neJ nostro codke tro.viamo indicato sotto alla figura 

di Tamerlano. Il principe di Galles e Tamerlano sono figurati a c. 20 l'miO presso 
al1'altro, come nella uostra pagina, e sopra di essi è la firma del maestro Leonardo de 
Bissutio. 

• Cosi L. de B. , a c. t6. 

46 
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L& GALLERIE ITALIANE 

Mi ua narrando e staui chel sezorni in uitio alchun fa cha uirtu mel 
tornj. 

«Libro secundo de doctrina cristiana 

« Omni.um que sunt dediti mihi deus scientiam ueram et que cum-
quib us sunt et improvisa didici. eodem libro. 

« Philosophi si qua uera dixenmt et fidei nostrae accomodata ' sunt 
et • ab eis tamqmun ab iniustis possessori bus in usum nostrum 1 uendi­
canda ». 

Lo Schede!, nell'indicare la prima rapprese!ltaziow~ della cappella, 
dà il nome eli Pltilosophùt; quindi di Socrates stoyctts, di P lato metlta· 
p!tt.Sicus, di Aristotiles peripateticzts, di Seneca wto1·alis, che si vedono 
con queste scritte intorno al capo, seduti nei loro scanni intorno alla 
madre del sapere. Vero è che egli aggiunge anche TitttS Livù"'s Padzea­

mes, che non capirebbe nella rappresentazione, o ne romperebbe la 
legge di simmetria. F u uno dei tanti errori in cui è caduto lo Schede!, 
o dobbiamo credere che Giusto modificasse il disegno eseguendo gli 
affreschi? 

La F ilosofia poggia sopra un ci rcolo, entro cui altri circoli concen­
trici, divisi da dodici raggi, disegnano il sistema planetario. Nella estrema 
zona Aqu arùts, CapricM·nus, Sagz"ttanies, Scorp ius, L z"bra, Vit-g·o, Leo, 

Ca.ncer, Gemini, Aries, Pisces; e nella seconda, corrispondenti a questi 
nomi, dom7,t,S seczmda satttr?ti, prùna domus saht1"?t7;, j1ùna domus Jovis, 
seczmda domus martis, secztttda dounts veneris, seczmda do1nus ?~ten:terij, 

domz"cilù#rt solù, domiàlùem lune, domus secunda ?tte?·cu rij, domus secunda 
venerz$, domus secu/11-da mad:is, domus secunda Jovis. Nella terza zona: 
Cvrculus satu'!'nz·; nella quar ta: Cz:Yct{.lus fovis; nella quinta : Circttltts 

ì W:adz$; nella sesta : Gn;ztlus solis; nella settima : Cin:ulus veneris; nel­
l'ottava : Circzthts 1lte?·cztrù:; nella nona : cz"rct.tlus lune. 

Nel margine a destra, presso la figura di Platone : «i. transenden­
tes naturales » . 

Nel margine a sinistra, presso q uella di Ar istotile : « tendentes acl 
vera m scien tiam » . 

N ello stesso margine, pxesso quella di Socrate: « . i . reprehensibilis 
uiciorum alionun ». 

Sotto il quadro : « Abeno l intento suo chostoro e gli animi l e sa peno 
sino al centro della terra tucto quel che riserra l diui.nita fino alla spera 
octaua l Aristotel specchiaua ht mente sua ultra gli acti uisibili l per li 
sensi inuisibili 1 Conobe e clechiaro non men che plato l che contempia 
da lato philosophia 1 e gli altri duj mag11amini che non foron pusillanimi. 

1 Se h., accomoda. ' Et rnanca uello Sch. ; Se h., in ·IJOStrmn usttut. 
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C/lLl.ERIA NAZIONALE IN NOJJ'fA 

Represeno cbi in uilta suo cuor se terra. Socrates qui s afferra l E Seneca 
mora! po di li ichava l choi belli costumi e lau?J. I le minti et necta de certi 
risibili. Costoro forono incredibili l de nostra fe l et an quey quel bel 
prato 1 cian de scientie ornato per cuy philosophia tucta in pratica auemo 
sermocinale e mathematica ». 

A c. 9 v., nella metà superiore : · ALEXAND l ER · R EX · M 1 A ­
CEDO[Nv M] ·; · CYR VS · REX ·; NEBROTH; sotto al primo : · FVI · 

ì\J C M 
ANNO · III · VI · l X VITI: ·; sotto al secondo : · FVI · ANNO · III ·1 

c 
· CCCC · IIII · ; sotto al terzo: · FVI · ANNO · l\![• · VI· L l XXX.' 

Nella)netà inferiore: SIFAX REX · ; · HESCHILES · T R.AICDS · J 
FVI · HOC · TEMPO RE; · FABIVS · CONSVL · ; sotto al primo : F VI · 
TEMPORE · ANI l BALIS; sotto al terzo : · FVI · HOC · TEMPO RE, 
senza data. • 

A c. J o è rappresentata la Gramatica, pnma delle arti liberali: 

Janua in arce ; patet g ramatica paruis 
Qua cum lacte puerilis 4 stillatur 5 littera labris 6 

Que 7 proinde 8 iuvenis set lores iuuenes 9 arcet 
N am prior ceteris puerilis '0 signat y mag·o 
Quot" pai"tes continet supra caput g raphia » notat 
Cui priscianus actor '; eu m maiori H uolumine scripsit ' 5 

A destra dei vE~rsi, in carattere rosso, sta la seguente scritta: 

« Cum omnis eloquentie doctrinam et omne studiorum genus 1 sapìe 
luce prefulgens a grecorum fontibus deriuatam !latino sermone inuenio 
celebrasse » . 

Sopra al lato orizzontale del rettangolo, ov'è figmata la Grammatica: 

« Gramatica est uocis articulare ' 6 custos et 17 mediatrix discipline ' 8 

' In Leonardo de Bissucio Le stesse scritte e Le stesse date nella prima, a c. lO v., 
e nella seconda, a c. Si mentre la terza> a c. 2 v.> non hn la data. 

' In L. de B., Eschilo è ugualmente rappresentato con un'aquila volante sopra la 
S\H:l testa, schiacciata da una testuggine, a c. 9· Tl re Siface e Fabio console sono raf~ 
figurati, a c. 13, l'uno presso aJP:tltro. 

; Sch. , pm·tes; f\ . e F. , artes. ·l Sch., pueris. 5 Sch., stillant. 6 Sch., stit-
lalur labeis; A., tabiis; F., labr·is. 7 A. e F ., qui . s Sch., P''tndde; A. e F ., pro· 
1.tidc. , 9 Sch. , to-ris; A. e F .. loris.ferrcis ùwe1tS. ' 0 Sch. , puel.laris. "Sch., q'{(.otl. 
a Sch . . grasici ; A., sap1:cuà a capita g eneralia ; F., sapùwcia capila g loria. r; Sch., 
auctcr. 14 In A . e F. 1n.aio1"'i manca . rs Sch., subslat. '6 Sch . . arficula ; A. 
e ]:<-., artù:·utis. t? In A . e F. et 1.uanca. ss Sch., discipU'Jiatur; A .. , d-t'sciptiue 
eiu.s ; F., &1tius . 
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I~E CALLh.l?.TE ITALJAN!J 

cuius necessitate professìorus cogitur 11llmane l L ingue 1 omnia etiam • 
fìgmenta l coligere • que 1 memorie 6 literis mandata sunt . non ea falsa 
faciens sed de hijs 7 quandam 8 docens et afferens 9 rationem >> . 

L a Grammatica siede in cattedra, tiene con la sinistra una frusta, e 
pone la dest ra sul capo d'un fanciullino che succhia il latte. Seduto alla 
base del trono, sta P1-isda?zus czt?Jt maiori et mz'nori volumine, come dice 
la scritta che g·li si stende <tppresso. Nelle pagine del maggior volume 
si legge : 

« Grama l tic a est scientia re l c te lo l quendi Il recteque l scriben l di ». 

Il fantolino tiene pendente dal braccio destro una cartella con l'ab­
bicì + ABCDE. P resso alla figura allegorica, in quattro linee interrotte 
dal suo capo: 

Ortog raphia 
Etymologia 
Diasin tasti ca 
Prosodya 

sive scientia recte scribendi 
sive scientia deriuandi 
si ve scient ia construendi 
sive scientia. recte pronuntiandi ' 0 

Nel margine a destra, in corrispondenza del lato superiore del ret­
t angolo: 

«De Gramatica dictauit " 1 Augusti nus librum J ut dictavit li b. J 
retracta l hominum " quam sic diffinit libro l soliloquiorum suorum ». 0 

Sotto al lato inferiore : 

«Bella zentile lizadra e. gramatica l e questa cunven che cum la mamilla 
al fantulin distilla el seno litterale oncl el conosce l più per quel lacte e 
posse perfecto fare l et haver sapientia 1 eh ella donne elloquentia l altruy 
ci da de l idioma el fr ucto l el suo nobel constructo l sì ce dechiara omne 
cosa saluateg·ha 1 E t per tenera naticha 1 s imprende quel che de a. b. 
r utilla l priscian la cumpilla in duj volumi et in latin a scosse da li g reci 
et indorosse l si che per luy n averno la eKperientia Queste donne scientia l 
origen e fondamento e suo reducto. E quatro parti instructo l fan chi vol 
ben parlare e diricto scrivere l Ne posse al mondo ben senza ley vivere». 

1 Scll. , t-iguc. 1 A. e F., contra. l Sch. f ragmenta. < Sch., coti.ge. i In 
Sch. manca . 6 Sch. , ·memorie. i Sch., cis veram.. s A. e F ., quedaHt. 9 A. 
e F., asserens. 10 La miniatura del codice di Ambras è semplificata, ma, nell 'in~ 

sieme, la composizione è la sressa. 11 Sch., edidit; A. e F ., !tane scientia ftàt. 
: ~ ut ... ltomùu~>·m manca in Sch. 1> A. e F . aggiungono qua1··to. 
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GALLERIA NAZIONALE IN NOJWA 

A c. t o v., nella metà superiore : · IOSVE · DVX · l HEBREORVM ·; 
M C 

· AN[T)HENOR ·; · SAMPSON ·1 · FVI · ANNO · II · VII · LXXX l IX. 
M C 

Sotto al primo : FVI · ANNO · II · !III · l XCIIII ·; sotto al secondo : 
FVI · PREDICTO l ·TEMPO RE. 1 Sotto alla città che A ntenore porta 
nella destra: PADVA. 

Nella metà inferiore : · IVLIVS · CESAR; OCTA V!lu'\fVS · l · A V­
M C 

GVSTVS ; · METELLVS. Sotto al primo : iFVI · ANNO · III · VIIII · j 
M C 

XVI; sotto al secondo : · FVI · ANNO · III · l VIIII · XX·; sotto al 
t erzo : · FVI · HOC · l · TEMPO RE.' 

A c. 11, la Dy<zletica: 

Dialetica diuum 3 ratio uel sermo uocatur 
Unde partita veste binas habet manibus angues 
In medio ratio profundo ·• pectore manet 1 

Et 6 eu m si t 7 comunis & solo crine culmina? uelat 
Cuius silogismos 1 0 affixa scriptura " demonstrat 
De 12 qua Zeroastes 'l primus in cortice pimdt. 

« Dialetica est disciplinarum 1
• hec docet discere in hac 1

; se ipsam 
rationem ' 6 demonstrat quid sit ' 7 quid valeat scit scire soht scientes 
facere '8 non solum onstendit sed etiam •? ponit ». 

Nel riquadro è rappresentata la D ialettica, con due serpentelli in 
mano ; intorno al suo capo, a sinistra, in tre righe, sta la scritta: «pro­
babilis l demonstratiua l Sophistica » ; a destra, in una stessa direzione: 
« S um mater litis, non sum nota nisi l peritis, Sum mater rerum a falso 
dis l cernere verum. Ista tibi plana facit versus l arbor prophiriana ». Di 
qua e eli là dal collo, divisa in due parti, la parola mtù;; alla spalla 

' In L. de B., a c. 3, Giosuè ha la stessa scritta e la stessa data, e guarda simil­
mente al sole; Antenore po_rta ugunlmente la città di Padova nella destra; e Sansone~ 

che gli è laffigurato appresso, a c. s, tiene pure la tnascella dJ asino. 
' In L. de B. , Giuli.o Cesare tiene uuo scudo con un'aquila, ed ha la stessa scritta. 

Ottaviano Augusto è .raffigurato in una zona sottostante. Entrambi a c. 14. Metello 
a <:. l 2. 

> Sch . , (Uvitzi . 4 Segné in Sch. de. s Sch"' 1Jtauai. 6 Scb., quc; A .> at; 
F ., et. 7 A., jit. SA. e F ., temes. 9 Sch., cuhnùtc; A. e F., cl'ima!a. 10 A., sylo-
gismus,· F., sUfJynws. 11 Sch. , figm··a; A. e F. , scripta. u Sch., Da. t> Sch., ç o-
roastes; A., corcastes ; F ., cor()a.Stes. q. Schq disàplùta disC>t'j>lùte. 1s A. e F. , !Jam.:. 
tG Sch., ·vai·io. 17 Sch. aggiunge (!tt.id vctit l$ Sch., facit sdre; F ., scien!esfateJ~c 
11011-. t9 A . e F., co11ira. 
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LE GALLERIE ITALIANE 

destra Oppontms, e presso alla sinistra Zespondens. A ' piedi del trono 
della Dialettica sta Ge?·oastes rex l Bactiranorwm, in atto di segnare come 
tante asticelle in una scorza. Nel margine a sinistra si legge : « De geroaste 
in iustino 1 et aurosio et A ugustino in l Ciuitate dei ponit l de eo ut sol­
mus dixit » . ' 

« Conuence a questa la ueste diuidere e fargli in mani a uolte duj 
gran bisse che se lenguizen fisse in oppor l una e l alt ra incontrastare l 
per cuy s.ilogisinare e sempre cosa chel fa ualiabele l e la raxon proba­
bile 1 e la demostratiua fuor del pecto l uen si che l effecto l de la sofi­
stica alquanto ce fa ridexe. A costey che de rider may quel non Jassa 
che siegho se messe. Zeroaste la scripse in scorza primo come depincto 
apare. 1 El suo proprio affare l di questa che donne scientia amabile l e 
che ci da notabile eh in lor per ley conoscimo lu obiecto l del uexo el suo 
soiecto. E come el falzo in si menuda apedogha l cosi don altra el uer 
tucto ci predegha >> . • 

N el verso della c. 1 r, nella metà superiore : 

· GVILLELMVS ·!·DVX·NORMANDIE FVI · ANNO · D[OMINI)· 
LVII. 

GODIFRIDVS · DE l BILIONO 
FREDERICVS · PRIMVS 

Nella metà inferiore : 

FVI . ANNO · D · M · XCVI · 1 

· F VI · A · D · MC LIII. 

· SALADINVS · l · REX · FVI · ANNO · D · M · C· L l XXXVI · 
· KAROL VS · l PRHvlVS · REX · SICI l LIE · FVI ANNO ·D ·M· 

M C 
CC l LXII · 

· TESEVS · FVI · ANNO · II · VII · X l XIII · ·t 

' L'autore del nostro codice ha dimenticato di mettere nel margine a destra la 
indicazione del libro di Agostino in cui è parola della Dialettica. Lo Schede!, visti gli 
affreschi, t rascrisse: De Dialetica dictavit Attgwsthws Nbrttm tMmm, qttem sic dijji1tit 
libro S<!CJt?tdo de ordine rert~t?n, E CO$Ì. 1 con poche varianti, ripeterono i miniatori de i 
codici di Ambras e di Firenze. 

:?. Il piede che si vede ne1 margine a sinistra è parte d'una Hgura, nelln c . ro v. , 
d' un filisteo caduto sotto a' piedi eli Sansone. 

; Questi due personaggi in L. de B., a c. 19 v. ; e subito, a c. ~o, l tre seguenti . 
La data· eli Guglielmo duca eli Normandia non è nel codice di L de B., quella sotto· 
posta a Federico I è differente dalla nostra, cioè . u86. 

4 In L. de B., a c. 4· 
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CALLER!A NAZ IONALE IN ROJlfA 

A c. I z, la Retlto?-ica : • 

Rethorica ponitur uario ' uestita colore 
Nam prauis ut equis ultro • argumenta ministrat 
Et per orando prompte in causa 1 declamat 
Quel ut persuadeat pluri 4 utitur sepe colore 
Propterea sertum s vario gerit uertice flore 
Que eu m utraque cuncta 6 tulìus arte ministrat . 

' << Rethorica est qu<t nera suadentur et falsa et cum sit medio posita 
facultas eloquij que ad persuadenda seu praua seu r ecta ualet plurimum 
bonorum cum studio militat v<~ritati ». 

Entro la riquaclratura è figurata la RetltO?'ica, con le parole appresso : 
Indù;ialù, De?;tomtratt.ita, Detiberatitta. A' piedi del trono in cui siede 
la regina : JV!arcltus l 1ìtlùtS l Czàro. Nel margine destro : .: De Rethorica 
dictavit aug ustinus l librum tercium 7 ad pulcrum l et aptum eloquium ut 
dicit s libro 1 quarto confessionum quam sic diffinit l lib.0 quarto de doc­
trina l christiana » . 

Sotto alla rappxesentazione : 

«De uario color sua ueste aprende l porta costei d omaminti dipinta l 
e la sua testa cincta l de fior diuersi in fra bel color de uerba per chin 
deuisar verba fa menoir come nole. et acrescere l Et reclure ad ben 
esser 1 ouer a ben parer quel che ra.sona l si ben suo dire consona. Questa 
benegna acorta, et intendeuole pronuntiando p iaceuole l Ardita l e l prompta 
e simulando enfinta l Sermocinal destinta l philosophia matura et acerba l 
h umel parla e superba l e sa donne bel fil t essere l Chotal scientia incre· 
scere l mai non ci de che d on altra ·corona Tulio la dissona d<t l arte 
uech.ia in la noua rethorica l si che la uen pratichada e theoricha ». 

Nel verso della c. I 2 , nelht metà super iore: 

TOTILA · REX · l GOTHOR VM FVI · HOC · TEMPO RE · 
· ARTVR VS · l REX · BRICTONV:M FVI · HOC · TEMPO RE · 

.M C 
· COSDROE · REX · FVI · ANNO · I II! · V · LXXVI. Lì presso, 
una lapide con la scritta : EXALTAT l IO · SANCTE · C l R VCIS · 
IS j iDORVS · I EPISCOPVS ISPALENJSIS · MAC IHOMEC jTVS .. . 9 

l A. e F ., varia. 2 A. e F . , 1lltùno . > A. e F. , eam. 4- A . e F., j>lttt'a. 

S Sch. , Et propter a.ssc~··tmJt. 6 Questa parola in A . e F. manc~i. 

i Lo Sch. scrisse tres~ e tralascia le seguenti parole s ino a quam ~· mentre nei 
codici A. e F . si conservano . 

S A. e F., ait . 

., La stessa nota in L. de B., a c . 19 v., m H in e..:;sa le due ultime parole suo­
l'Hmo : lspaUcnsis tuzaclwm.edus. Totila è raffigurato u c . 19, e appresso il re Arturo. 
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N ella metà infe riore : 
M C 

P IPINVS REX FVI · IIII ·VII· V. E l'iscrizione appresso, in 
una lapide poggiata al piedistallo su cui siede. çACCARIAS · 1 ·PAPA· 
DAM l ASCENVS l KAROLVS · MA l :1\TVS · MONA l CVS · EFFI­
CIT l VR · CASSINE l NSIS. Indi la poderosa figura eli · KAROL VS 

c 
MA J GNS · l INPERATOR FVI ·ANNO · DOMINI · VIII· II.' 

A c. l3 la A?'S?Jieb-z'ca: 

Ceteros • arsmetrica 3 numeros m t<Lbula pingnit 
Quam comunem 4 cunctis matrone figura demostrat 
Que disparis 5 ordinaç 6 et paris numerum 7 partes 
Impariter pariterque paris & is 8 rescecautur 
Simplici 9 compositio perfecto plusque rn inusque 
Quam grecis pitaghoras sanius ante dedit. ' 0 

« Que de muneris" est scientia, utilis est 12 et uera est ' 3 probans 
omnia in •• numero pondere et mensura constare ' 5 et cum sit ' 6 ad omnia j 
Janua quedam nulla sine ea potest esse perfecta peritia cum ' 7 etiam ' 8 

deus ipse suo in numero impari nobis a ueritate ' 9 pl·obetur ». 

Sotto a questa definizione è rapprese11tata la S cienza, seduta in trono, 
m atto di formare l'abaco. Innanzi al suo capo sta scritto Pa·r eL l disj)(vr; 
e dietro al capo : « Species mutationis sunt novum . seu . numeratio . J 

aditio . substractio . mediatio · duplatio . multiplicatio . l divisio . pro­
g ressio l radicum extractio » . P resso la base del trono della Scienza sta 
Pitag·o1·as, che addita la donna sovrana, e tiene un volume aperto su cui 
si legge : « Si quis l in quatuor l metaseos l cliscipulis l exercitandum IJ 

espositus l in earum l inquisitio l nis numero. 
Nel margine destro: «De Arismetica dictavit l .Augustinus librum. J 

1 A c. 19 v. di L. de B. si trovano pure le due figure di Pipino e di Carlo Magno 
con le stesse scritte, ma con differente dabl, chè, " piè della prima c'è l'anno Soo, a 
piè della seconda il i94· Nè tra le figure di Pipino e di Carlo vedesi il tondo, che è 
nel nostro, con le parole · SEXT A E'i'AS · 

• Sch., Certos . J Sch., Arismet.-ica ; A. e F ., Arismetica. 4 A . e F. , ?'ecle. 
5 Sch., dùparsis ; A . e F. , quod disjJaris. 6 A. e F., Oi'dÌ'Jlclt 1J:tt1Jt-t:rus. 7 Scb., 1J.Jt?Ueri. 

s Sch., !tiis 1'esecaiw·. 9 A., Suptico; F ., .Yimp#co. •• Sdt. , samus; A . e F., Picta-
goras sa.nus ante dedit . n A. e F., qucd 1m 11lerus . u In A . e F .. manca. 13 In 
Sch. manca. "' In A. e F. manca. '5 I n A. e F. manca. '6 In Sch. manca. 
I7 In Sch. numca. JS Sch., tame~t. 19 In Sch. è aggiunto esse,· tutto il tratto 
peritt:a1 ecc., lnanca in A. e F. 
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GALLT:RI A NAZIONALE IN RObfA 

. [ut clicit libro retractationum) ' quam sic difinit libro 1 questionum » . E 
al disotto della rappresentanza: 

<< E cho cole éhe c insegna di numeri l la zunçer el sutrar multipli-
cando j de mezare adopianclo l divider e proceder per figura l E ht radice • 
pura ce da de quanti ne cercha l millessimo et in despar lo deximo parte 1 

et in par qual se uoglia la tonmt l Questa scencia in forma le mathema· 
ti ce 1 e uol eh io eli numeri da ley ciaschuna l e gli numeri a tucte pon~e 1 

e uen le sostignando como madre in dotando i cognoscer quantita 1 peso 
e mesura !or discreta e matura donn11 e di tempo p•·esso allo quarante-
ximo l da duj fino alo vinteximo l a danda parte e fin li ci da nonna J 

de ructi e censi forma ] Pitagoras com ella ziffra in tauola rason a termen 
reccharda Juj thaula ». 

N el verso : 

:MARMO (unR baccante che suona i cemba!i); DARIVS · R.EX · J 
M C 

PERSAR VM FVI · ANNO · li · IITI · X l LII ·; TRAIAN · PE · 
M 

FVI ·ANNO· IIII · L l XXIII· 

E nella metà inferiore della pagina : 

SEMP[RO]NIVS · l COi\!SVL F VI ·HOC· TEMPORE ·; · MAR· 
CVS · l ACTILIVS R EGVL VS · l FVI ·HOC · TEMPORE · ; FVL· 
VIVS. - F VI ·HOC· TEMPORE.l 

Segue, a c. 14, la Geometria: 

Geometria mathematica pure 4 demostrat 
U t sperica figura fiat s recti linea 6 surgat 7 

Cum circino s manet et quo equi latera 9 plani 
Metitur & partes eius '0 supra littera '' clamat, 
Cum sit 12 ad plana alta sublime profunda 
Quam euclides diffux o volumine docet 

«Geometria ars est metiendi alta plana ' l et profunda dans homini ' 4 

intelligere ne suam debeat ignorare quantitatem >>. 

1 In Sch. manca. 2 Sah. aggiunge decimmro1UJ. 

3 In L. de B., a c. 8 v., Dario con le s tesse scritte; cosi Traiano, a c. r6; Attilio 
Regolo e Fulvio, a c. r2; Sempronio, a c. 12 v. 

"' Sch. , pura.. s Sch. , sit. 6 Sch., •·ectilim:a ; A. e F ., 11J.Ztliera. 7 A. e 
F., signat, S Sch. ci·rcu/Q; A. e F ., citiorQ. 9 Sch., laten; A e F. eliquatura. 
10 Sch., es sic. 1( A. c F. , etjualitura,.. u Sch., fit .' F., sic. J) Scb., piena. 
s.; Sch ., !t01Jl-ÙJem. 

47 
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La Geometria è seduta sul trono, con un aperto compasso fra le 
inani. Tutt' intorno figure geometriche, un quadrato con le diagonali, una 
perpendicolare nel meno d'una retta, un triangolo inscritto in un cir­
colo, ecc.; presso al capo della Scienza le parole : Almetria 1 p!animetrz·a 1 

subeomeéria. 1 Sulla base del trono Euclide che misura un bastone con un 
compasso. 

Nel margine a destra : <<De Geometria clictauit l Augusti nus librum J 
retractationum ' l quamque cliffinit sic libro l annotatoniurn » . 

Sotto leggesi : 

« F ermandol sex to in lo puncto l et extenclere I la m an di fora l e fare 
a quel chouerchio diametrar pul circhio. Costey c insegua per punti e che! 
g ira 1 Et a quadro tel t ira equilatero e pian la sua sustantia l e de trian­
guli stantia ci mostra e qualit<l che multo bella Regha su regha ysnella l 
cotnpuui l dentro a chi la sa comprendere l per la qual intendere la sumi­
tade l e saver donne merchio l E t del cru.to soperchio la raxon uera che 
per my s amira o l intellecto spira l Et abia quant el uol longa distantia. 
Euclide l ignorantia non ha di q uel che mo qui si fçtuella. Questa scientia 
apella Geumetria l e per fugir dexordine l trella dal centro e quel eh io 
narro acl ordene >> . 

Nel verso, alla metà superiore: 

· SEMIRAMIS · l BABILLONIAl\II · l CONSTR VIT · FVI · TE:ti'I-
PORE · NINI · ET P l OST · 

M 
· IACOB · · FVI · ANNO · l II · C· IX· !_Giacobbe versando olio da 

un vaso sulla tavola del sacrificio). 
· l.'"NACVS PRI · MVS · l REX · [AR]GIVOR VM · l TEMPORE · 

IACOB; 

E nella metà inferiore : 

· SARTONIVS 
· CATELINA 
• I-IARHVS · s 

· .fVI[T] · HOC · TEMPO RE· 
· FVI[T] · H OC· TEl\IIPORE · ·• 

1 Le stesse parole nella miniatura del codice di Ambras. 
• Questa parola manca nello Sch. 
; In L. de B. queste tre ligure, a c. 3, si susseguono nel medesimo ordine. Quella 

di Semiramide non ha l'indicazione del nome, ed è stata scambiata dal Brockhaus per 
Aegialeus di Sikyon, mentre reca a' piedi le parole fu·it tempore Nini et post. 

'' Sartonius a c. 13 v., Catilin:t a c. q, nel codice di L. de B. 
S E UllO studio dall'antico, da un cippo con scena bacchica. 
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GALLERIA NAZION!lLE IN NOJJI.I! 

Musica vanis ' apta pulcra • sed uana; uidetur 
Que ca.nens '1 fìdes moderatur in gaudio liris ; 
Consta t uoce flatu et 6 pulsu organa i fingi t 
Ob loquitur numerus 8 septem? discrimina uocum 
Instat !eta suis melisque •o thonisque " canora 
Quam i.ubal" ut reperit •; scripsitque '4 pagina pandit. 

« Ars moclulandi delicijs acomodata mo1·talium ' 1 nurnerorum ratio est 
inueniens ' 6 procul dubio menti 17 qualem in mori bus l ser uet temperan tie •s 
modunt ne discrepand<> dissonet ab ordine rationis » . 

La :Musica è rappresentata in atto di sonare il liuto, seduta sul 
trono, ove sono un organo, due tube, una cetra, un corno, ecc. P resso 
al trono .T1~bat l Caym che batte con due martelli sull' incudine posta 
sopra un maglio, intorno a cui sono segnate note musicali. P resso al capo 
della Musica, a destra, come se si dipartissero dalle sue labbra, le note 
musicali, sotto cui sta scritto td re mi fa sol la; a sinistra le parole : 
Or,r:am:ca. jlaht, A?'11Witz'ca noce, Rictimica j ttlszt.'9 · 

Dietro la figura di Tubalcain stanno due colonne col principio del­
l'arco; l'una reca le P<trole in fìht : « acutus l g-ravis 1 circumflexus l t hona l 
dyesis l iunsolus l dyapason l clyapense l dyatasaton l ditonus l Tritonus 1 

Semitonus l enatnmo l rius l dyaco l nus l Croma l ticus » . Nella seconda 
colonna: « La l sol l fa l mi l re l ut >> . 

Sulla b<t~e del trono : 

« Iste tubai cantum uocumque simphonie ing·enijs artem scripsit po­
sintque columpnis l A ure iubat uarios ferramenti denotet ictus l Pondera 
quoque librans consom~ntia q ueque facit ». U n segno riunisce le due 
ultime righe, e fuor del segno è scdtto venus. 

Nel m<trgine a destra : 

«De musica dictauit l A ugusti nus librum 6 qua m si c l diffìnit libro 
de psalmo contra donatistas ». 

1 ~·{anca in A.; vana in F. : _Manca in F. 3 A.. e F., .sed pu.kll.ra. ;~ 1\. e 
F . , careus. s A . e F. , ur.oderat cmn gaudio ltu:tu.s. 6 Sch , ctMn. 1 Se h., o·rga« 
nùa. s Sc;:h., mtm.cris. ? septen.a.riis. 10 Sch., ?nodulisqu.e; A ., ·metrisquc. 
l' s l l . l ' A F "' .< t , . ''l'' t t '' A f ' . A . ·. C 'L , t,oJnsquc. · . e · ., .~. zwa . ' .'"},.. e · . , rcpe .a.. . ., . e ., s-tcFarz-

terque. : s Se h. , 1noratiu;;tt, 16 Sch., et ?Jtltiens: A., ùn.uzùtcs; F., ùmucns. 
!7 A. é F . , ·meil.tis. 1S Sch., tempcrm/.lia. 

19 Così nella minintura di V ienna; ma Partisht, non intendendo bene la scritta) 

segnò: organica jlaht, anueuia voc.-e, fitluù:a pulsn. 
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372 LE (;ALLERIE l7'AL!ANE 

E sotto la figunt : 
« Giouene U<tgha inuenta per confuudere l su questa e per fugir melen­

conia. Come per semphonia. In son de boccha per organo e corda 1 a par 
quando della <tCCorcla ciaschuno insieme a la nostra memoria per triumphi 
e victoria l In trombe e timpana talor si ribalda l per lei si balla e salta 1 

e sa donne alegreza in chori infondere l uoce a nota rispondere fa 'eli 
canora e de bella <trmonia l si dolce melocli<t l che l alma l e i spixiti e 
la mente concorda a quel che la ricorda si ben consona alo elido omne 
ystoria. T ubai cain la gloria in septe usi trono bassa e alta 1 de musicha 
eh exalta l In preda per mesura e senza ruzene l laue per pexo de malli 
e clanchuzene : 

Nel verso e nella metà superiore: 

· LVCRETIA · · FVI ·HOC· TEMPORE · 
· TARQVINIVS · 1 SVPERBVS · FVI · HOC · TEMPOR E · ' 
· :MARMO [figura di satiro tibicino studiato dall'antico]. 

Nella metà inferiore: 

• PVBLIV · l VALERIVS FVI · HOC ·TEMPO RE · • 
• TESEV!-; · FVI · TEMPO RE · MOYSY · 
· DEMOFON · FVI ·PREDICTO · TEiviPORE. > 

A c. r6 l'Astrologia : 

Astromia ·• motus & siderum astrologia 
E:ffectus in s yma uidens 6 hec 7 ergo quadrante 
Ab astris aspectns 8 metitur climata 9 supra 
Quare 10 saphirico honesto uelatur 11 amictu 
Grauior more cunctis sed 12 forma feminica '' mulcet 
Sab qua phomeus '4 cum astralabio ' 5 uiclet. '6 

' In L. da B., a c. 8, nello stesso ordine, pruna Lucrezia e po1 Tarquinio il 
Superbo. 

• P. Valerio manca in L . de B. 
3 Similmente in L. de B. La figura che, a c. J, precede quell<t di Demofonte, è un 

re, che il 13rockhaus suppone Faraone. La mancanza di scritta in L. de B. significa 
probabilmente che questi ricordava d'avere incontrato altra volta Teseo, nelle rappre­
senta~ioni di Giusto ; e pur ripetendo la forma dell' imagine, non g li diede il nome. 

·t Se h., AstroJZOJu.ia; A . e F.> Astr()/O,g'ia. S .A. e F ., et. 6 A . e 1.-:. , vid(.'/1W. 
7 Sch., !toc. sA. e F ., ejfectus. 9 Sch., clamata. 10 Sch., qua re. 11 Sch. , ve!dhw. 
u A. e F., veJtit 1tahtra ~· Sch ., licei. '' Sch., fcndtJea. J4 Sch.> Pto!omeus. 
'S Sch. , astrolabio. '6 Sch., mt111.et • 

• 
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<< Astrorum pericia non nisi in motuum ' celestium corporum • ef· 
fectuumque 1 in -; hec i.nferiora naturalis et r nera ratio 6 a qua 1 liberum 
arbitrium hominis 7 secernitur s unde 9 merito ro mathematicorum curio· 
sitas " l·eprehensibilis reperitur ,. ». 

L'Astrologia sta seduta in trono, tenendo nella destra sollevato un 
quadrante, su cui st<t scritto motus l effichts. Il sole darcleggia su di lei, 
uscendo tra i raggi dal firmamento, ove è disegnata la luna con stelle 
all' intorno. Sull'estremità del trono, a sinistra, sta collocato un disco: 
una corda lo taglia superiormente, e nello spazio, tra la corda e l'arco, 
st<t scritto : << Inhabita l bilis frigida>>; un'altra corda, inferiormente, forma 
lo spazio, ove si legge : .ln!tabitabilis l calida. Tra le due corde, in tante 
linee e in caratteri minutissimi: 

<< Clima I in dorum sub saturno l clima II ethiopie sub J ove l clima IIJ 
est egipti sub marte l clima IIIJ est babilonie sub sole 1 clima V est g re· 
corum suh venere l clima VI est g og et magog snb luna l clima VIJ 
est psithen su b mercurio ». 

Al disco è unita una lingua che termina a lati curvi, e su questa 
sono le pa~·ole : «Terra l cohoperta l aquis ». A.' piedi del trono sta Tolomeo 
con libro aperto; lì accanto il nome : Ptholomeus 1·ex egipti. 

Nel mçtrgine a destra : 

« De Astrologia dictauit l Augustinus librum J ut dicit libro J" l re· 
tractationum ' ' guam sic dif l finit in sermone de Epiphania ». 

Sotto : 
. 

« Habito honesto per p ur desiderio 1 darce e uelade a nuy porta le 
guanze questa donna ch e tanze di cieli e qui pianidi che la suso l como 
alli corpi qua zuso l danno inf!uentia et un sol gli fa mouere l N uuele 
sereno e piouere l fulgor tempesta l roxa l giaza e brina l e con neue 
dechina 1 costey ci sengil l e sachina himpeJ·io 1 cosi donne emisperio le 
stelle t ucte l e qual di lor ciafranze 1 per qual se ride e p ianze. l Effecti 
e moti sua natura et uso chonos-ce 1 e ne mai chiuso liber arbitrio in IH IÌ 

uen per sue opere 1 genti. chen ricche e pouere sotto omne clima en per 
uirtu diuina . l Ma ptolomeo declina zuxo al quadrante e lei per l astro· 
labio conosce el uer de piu non cum chabio >>. 

• A. e F ., utoci1MJt. 1 Sch., corpot·eormn.)· A., corpora_; F., cmporc. J Sch. , aj(é-
ctwtmque; A. e F ., effeclttm qu.ia ùt hoc. ·} Sch., et. r A. , el est. 6 Sch., est. 
7 A. c F ., lzom.ines. SA. e F ., secuvi. 9 A. e F. , t a?tt'um. 10 Manca in A . e F . 
" A. e F ., posita. " Sch. , videticet p rachetls·ibitis. 

'J Questa proposir.ionc manca nello Se h. 
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Nel verso, nella metà superiore : 

· IASON · ADQVISI · l VlT · VELL VS · A VREVM ·' FVI ·ANNO ·1 
M 

!III · IX · VI · 
)\ 'l c 

HECTOR · · FVI · ANNO · II · VII · l · LXXIII! · 
· NINVS · • · PRIMVS · REX · ASS l YR YOR[V.i\:r] · 

E nell<t metà inferiore: 

· PIRR VS · F ILIVS · l · ACCHILLIS · 
PORE 

FVI · PREDICTO l TEM· 

· DIOMEDES · FVI · PREDICTO · l TEMPORE · 
VLIXES FVI · PREDICTO · l · TEMPO RE · 3 

A c. 17 : 
. 

[FA]BRITI l VS 4 FVI . HOC · TEMPORE · 
· TROYO l LVS · FVI · PREDICTO · TEMPORE · 
· P ANTA SILEA · s FVI · PREDICTO ·TEMPORE · 
· ACCHILLES · FVI · PREDICTO · TEMPORE · 
· ENEAS · FVI · P R EDICTO · l TEMPORE · 
· ASCANIVS · 6 FVI · PREDICTO TEMP . .. . . . 

A c. 17 v. : 

· HANIBAL FVI · HOC · TEMPORE · 
· MARCVS · l MARCELLVS · FVI · HOC · TEMPOR E · 
· TERREN[TIVS] V ARRO · FVI · I-IOC · TEMPORE · 
· PA VL VS · E1\ULIVS · FVI · HOC · TEMPO RE · 
· FLANINEVS · FVI · HOC · TEMPORE · 
· SEMPRONEVS · 6 FVI · HOC · TEMPORE · 

l fogli mini<tt i dell<t collezione di Ambras, ora nel Museo storico­
artistico di V ienna, sono aggiunti, come quelli della l\!Iagliabechiana, a 
una canzone in lode di re Roberto eli Napoli (i' 1 343); e ciò ha lasci<tt<> 

• 

' L. de 13., a c. 4 v., scrive ; IasoJt acq~tisac<~it vclus mwcmn , e la data 2766. Segue 
E ttore con lo stesso scudo ornato da un leone rampante. 

' Manca in L . de n. 
> Tutti e tre alla stessa c. 5, in L. da n. 
·~ La carta e stracciata nel margine. 
5 Queste due ultime figure, similmente, a c . 5, in L. de B. Cosi, alJ a stessa carta, 

queste tre. 
<l Tutti ~ei nell'ordine e coi particolari stessi. a c. 12 v. 
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supporre a Julius von Schlosser che entrambi i codicetti miniati appar­
tengano alla meridionale p iuttosto che all'alta Italia; al contrario essi sem­
brano affini nell'arte a Niccolò da Bologna. N è p uò credersi che le minia­
ture de' due codici, nè il prototipo da cui forse derivarono, set·vissero 
d'esemplare agli affreschi di Giusto, perchè esse si dimostrano ad evi­
denza una forma compendiata, riassuntiva, scorretta dei disegni nostri. 
Quindi neppure pt\Ò ammettersi che le appendici alla copia della canzone 
di re R oberto sieno del tempo di lui e della scuola de' miniatori che 
fiorirotJO alla sua corte. I due codici sono copie l'uno dell'altro, e hanno 
comune l'interpretazione degli esamet ri, spesso mancante di significato, e 
delle scritte che lo Schede! meno CJTOneamente copiò mentre fu nello 
studio di Padova (1463-1466). Gli schiarimenti, che talvolta si trovano nei 
codicetti, e non n elle trascrizioni dello Schede!, specialmente nelle cita­
zioni de' libri di Sant'Agostino, c così pure alcune parole e frasi, talora 
interpt:etate meglio ne' codicetti, ci mostrano come le miniature derivas­
sero direttamente dagli affreschi, e come i miniatori e lo Schede! si affa­
ticassero a legg·ere le scritt,e apposte da Giusto intorno alle Virttt e alle 
Arti liberali. 

Il monumento pittorico di quell'artista servì pure come esemplare a 
Leonardo de Bissucio, per ht sua cronaca figurata. 

Il frescante di San Giovanni a Carbonara in Napoli (a. 143 2 e segg.) 
lasciò, secondo il B rockhaus, il su<> secondo capolavoro nel codice che 
dalla raccolta Morbio passò in Germania. Ma erroneamente questo scrit­
tore suppose di doverlo ascrivere al tempo della dimora del pittore in 
Napoli, per il f~ttto che tra gli antichi uomini sono rappresentati l' impe· 
r atore Federigo I e re Carlo eli Sicilia. E ssi si trovavano anche negli 
affreschi che Leonardo de Bissucio dovette certamente conoscere e copiare. 
I disegni eseguiti per la cronaca figurata da Giusto dovettero essere ripro­
dotti negli aff,·eschi in una serie ordinata che finiva con ·.ramerlano. E con 
Tamerlano finisce la cronaca di Leonardo de Bissucio. Questo miniatore 
IlOJl scrisse a' piedi di quella figura l'anno c~te si vede ne' disegni, cioè 
il I 395 ; e tuttavia nel titolo del libro miniato una mano moderna, ma 
che copiò con tutta verisimiglianza l'antica scritta, vi appose quest'indi­
cazione : LeO?~ardus de JJissuJio l hmnagines Pz:ctae l Vironwt Ilhtstn1t?lt 

ttsqzte ad l BonifacÙI!llt Octavt.t'li~ l An.no DO?m?ti l 1J.95· Osserva il Brocl, . 
haus che, dopo Bonifacio VIII, Leonardo raffigurò senza indicazione di 
dat<L Tamerlano, morto nel 1405. E appunto perchè questo è il solo per­
sonaggio vivente che trovasi figu rato nell' anno 1395, Leonardo de Bis­
sudo ommise eli scrivere la data ; o forse non la t rovò negìi affreschi, 
perch è Giusto, sapendo di dare l' i magi ne d'un uomo ancora in vita, la 
omise nell'opera compiuta. Certo è che il libro eli Leonardo de Bissucio 
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ci aiuta a ricomporre la serie delle imagini degli antichi, quale dove,·a 
vedersi negli Eremitani di Padova, c a ricostruire intera l'opera celebrata 
di Giusto. U n anno c mezzo fa, c quindi dopo la pubblica2ione dello 
Schlosser, fu scoperta una parte degli affreschi sotto lo scialbo delle pareti, 
cioè teste e busti delle ftgure inferiori, essendo le altre scomparse sotto 
l' impostatura della volta costruita nel secolo XVII. Continuando tuttavia 
a scrostar le pareti, si sarebbe messo a nudo tutto quanto è rimasto del 
monumento pittorico, ma prevalse il consiglio non buono eli ricopdre la 
parte scoperta con le g randi tele che ora adornano la cappella. Possa la 
scoperta de' disegni di Giusto animare al completo discoprimento dei 
resti degli affreschi preziosi! 

ADOLFO V ENTUIU. 
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